
IN ITÀLIÀ 

Comuniste 

Una «Lettera» 
a donne che 
fanno scuola 
• • ROMA. "Il movimento de
gli insegnanti, al di là delle au-
lorappresentazioni che ha 
scelto, è stato un movimento 
di donne. Noi, con queste 
donne, desideriamo un rap
porto politico continuativo»: 
Annamaria Cartoni, della 
commissione femminile del 
Pei, ha spiegato cosi (e non 
solo) perché è nata la «Lettera 
di una professoressa», il docu
mento delle comuniste. E 
quella «Lettera» di cui t'Unita 
ha pubblicato nei giorni scorsi 
grossa parte, quella di rifles
sione, e che nella sua interez
za comprende anche gli «ap
punti di vita vissuta» di una 
professoressa. 

Un «invito alle insegnanti 
ad autoorganizzarsi», come 
diceva l'insegna dietro il pal
co ieri pomeriggio, alla pre
sentazione romana, alla Casa 
della cultura. Presentazione 
non formale. Perché la «Lette
ra» propone alle docenti che, 
da due anni a questa parte, 
•hanno messo in piedi un mo
vimento di donne-lavoratrici 
che dalla scuola ha bussato 
prepotentemente alle porte 
della politica», d'individuare 
ora la propria forza e di con
notare in modo «sessuato» il 
proprio agire, riflettendo in
sieme su contenuti del sapere 
che trasmettono, modi, tem
pi, professionalità, ruolo. Si 
propone cioè al mondo fem
minile della scuoia (759É del 
corpo docente, oltre il 5096 
degli allievi) come una conse
guenza della «Carta» delle co
muniste. Pure, appunto, nel 
suo carattere di riflessione-
manifesto aperto ai contributi. 
Allora, è uno strumento utile, 
sufficiente? Che sia «utile» a 
Roma, per cominciare, è stato 
detto. Ma anche che va arric
chito. Secondo Donatella Ar-
cutl, dì «Rossoscuola», «è arri
vato il momento di darsi 
obiettivi strutturali, come don
ne insegnanti, molto chiari. 
Dobbiamo chiedere soldi per 
l'istruzione delle nuove gene
razioni, 

Sennò non potremo che ri
proporci ruoli da missiona
rie», Una studentessa del «Ma-
mìani», Romina, dice che fati
ca a ricongiungere In un mo
dello unico tutte le maestre e 
professoresse che, «sempre 
donne», ha sperimentato: sarà 
vero che la coscienza di sé 
che si ipotizza è analoga in 
tutte? Fiorella Farinelli, della 
Cgil-scuola, propone alle do
centi l'interrogativo: «Quanto 
cì si identifica col potere che, 
s'è ottenuto, quanto si ama o 
si respìnge il mestiere dì 
«grande selettore» offerto dal
lo Stato a chi insegna?». Ora. 
se l'87 e l'88 sono stati gli anni 
di una esplosiva e «neutra» ag
gregazione dei docenti, la 
proposta sarebbe quella di fa
re deH'89 un anno in cu) la 
scuola faccia ancora parlare 
le cronache, ma «al femmini
le». 

Matilde Callari-Galli ha an
nunciato il progetto dì legge 
per un Comitato per le pari 
opportunità e le azioni positi
ve nella formazione, presenta
to dalle parlamentari elette 
nelle liste del Pei. Le donne 
della Cgil-scuola arriveranno 
al congresso con un proprio 
documento, Da giugno ad 
adesso si sono segnalate ini
ziative da varie sponde: il Ci-
sem, il gruppo femminista 
«Diotima». La «Lettera» vorrà 
incidere su questo terreno: in 
calendario «incontri» in molte 
città, nelle intenzioni un dibat
tito che coinvolga igiornali, 

UM.S.P. 

A Palermo la commissione parlamentare 
ha incontrato i giudici che indagano sulle cosche 
I magistrati chiedono una normativa 
che permetta la piena attività degli staff 

«Fate una legge 
per i pool antimafia» 

J *-. 

Giovanni Falcone 

La commissione parlamentare Antimafia, guidata 
dal sen. Chiaromonte, ha incontrato ieri a Paler
mo, a villa Whitaker, sede della Prefettura, i pool 
antimafia dell'ufficio istruzione e della Procura del
la Repubblica. Un dato è emerso con chiarezza: è 
necessario regolamentare l'attività degli staff anti
mafia con una legge ad hoc. Stamattina sarà ascol
tato il consigliere istruttore Meli. 

FRANCESCO VITALE 

• • PALERMO. Una legge 
per i pool. L'argomento, più 
che mai attuale, è stato di
battuto e sviscerato nel cor
so dell'incontro tra la com
missione parlamentare anti
mafia e i magistrati dello staff 
anticosche dell'Ufficio Istru
zione di Palermo. Tre ore di 
dialogo serratissimo, una 
mole di informazioni fornita 
da Falcone e compagni ai sei 
membri del comitato da 
mercoledì in missione esplo

rativa in Sicilia, nel pianeta 
mafia. E alla fine i magistrati 
impegnati giornalmente nel
la lotta a Cosa Nostra erano 
soddisfatti, sorridenti. 

«È stato un incontro cor
diale e concreto - ha spiega
to Giacomo Conte, uno dei 
sei magistrati del pool del
l'Ufficio Istruzione - si è par
lato di tantissime cose, an
che del difficile rapporto 
con il consigliere istruttore 
Meli. Abbiamo spiegato alla 

commissione che il vero pro
blema sta nell'applicazione 
delle direttive sancite dal 
Csm con il documento dello 
scorso 15 settembre. È ne
cessario disciplinare il ruolo 
dei pool per sottrarre gli uo
mini ai personalismi e alle vi
cende individuali». Ecco per
ché Falcone e gli altri magi
strati del gruppo antimafia 
hanno a lungo insistito sulla 
necessità dì approntare al 
più presto una legge che re
golamenti l'attività dei pool. 

«Non solo di quello paler
mitano - ha affermato Gio
vanni Falcone - la legge po
trebbe essere un valido stru
mento su tutto il territorio 
nazionale». E in questo sen
so probabilmente la nuova 
commissione antimafia, pre
sieduta da Gerardo Chiaro-
monte, indirizzerà la sua at
tenzione, concentrerà i pro
pri sforzi. Nonostante l'inter

vento del Csm, nello scorso 
settembre, all'Ufficio Istru
zione di Palermo continuano 
a scontrarsi due criteri total
mente opposti nella gestione 
delle più importanti inchie
ste antimafia: il conflitto tra il 
pool e il consigliere istrutto
re Meli, insomma, è tutt'altro 
che risolto. Lo scontro si ri
propone quasi giornalmente 
anche sui «passaggi» tecnici 
meno importanti. Tutto que
sto gli uomini del pool lo 
hanno spiegato alla commis
sione antimafia del Parla
mento. 

«Ci hanno posto domande 
concrete su fatti specifici -
ha riferito alla fine il giudice 
Giuseppe Di Lello - final
mente non si è fatta filosofia, 
i componenti della commis
sione hanno dimostrato di 
avere le idee chiare». L'in
contro è stato certamente 

fruttuoso e rassicurante per 
Falcone e il suo staff: «Da
vanti al Csm lo scorso agosto 
sembravamo tutti imputati -
ha osservalo un magistrato -
oggi invece siamo stati 
ascoltati con grande atten
zione, è stata dimostrata una 
notevole sensibiità per i no
stri problemi». Ma nel corso 
dell'incontro a Villa Whita
ker, sede della Prefettura, si 
è anche fatto il punto sulle 
inchieste in corso: il quarto 
processo a Cosa Nostra, le 
istruttorie sui delitti politici, il 
processo a Vito Ciancimino. 

Abbiamo riscontrato un 
grande impegno in questi 
magistrati - ha detto Claudio 
Vitalone, vicepresidente del
la commissione - non c'è 
quella caduta di tensione 
nella lotta alla mafia di cui si 
è tanto parlato. Va detto che 
i giudici operano in una real-

Gerardo Chiaromonte 

tà difficile, complessa. La 
mafia è un fenomeno nazio
nale ma in Sicilia la situazio
ne è più lacerante perché le 
libertà individuati sono più 
rarefatte: vengono compres
se dal ricatto di Cosa No
stra». Dopo il pool dell'Uffi
cio Istruzione è stato il turno 
dì quello della Procura com
posto da Di Pisa, Ajala, Garo
falo, Morvillo e Sciacchita-
no. In questo secondo 
round, il discorso si è sposta
to sui pentiti, sulla loro ge
stione, sulle garantire da for
nire a chi decide di squarcia
re il velo dell'omertà. Anche 
in questo caso, secondo i 
magistrati palermitani, oc
correrebbe una legge che di
sciplini la materia da sempre 
al centro di grosse polemi
che. Stamane davanti alla 
commissione parlamentare 
antimafia ci sarà il consiglie
re istruttore Meli. 

Per detenzione di armi 

Condannati a 129 anni 
quattordici esponenti 
delle nuove Bierre 
• 1 ROMA. Condanne dure 
per l'ultima leva di brigatisti 
del Partito comunista combat
tente. Con quell'«arsenale» 
preparavano un «autunno di 
fuoco», ha stabilito il presi
dente della sesta sezione del 
tribunale Antonino Stipo che, 
dopo cinque ore di camera di 
consiglio, ha letto la sentenza 
contro i 14 imputati per viola
zione della legge sulle armi in 
connessione con le attività 
terroristiche. Queste le con
danne: ] 1 anni per Fabio Ra-
vaìii e Maria Cappello, due 
«capi» del Pcc, arrestati nel 
covo di via della Marranella 
dove dormivano su una vera e 
propria «santabarbara». 11 an
ni anche per Vincenza Vacca-
ro e per i fiorentini Daniela 
Bencini e Marco Venturini, ar
restati nei covi di Passoscuro 
e dì Castel Verde. IO anni per 
Stefano Minguzzi, braccio de
stro dì Antonino Fosso con il 
quale è stato fotografato spes
so alla fine dello scorso anno 
dai carabinieri. 9 anni per i 
(rateili gemelli Enzo e Franco 
Grilli, per Fulvia Matarazzo, 
Fausto Marini e per Flavio Lo
ri. Tutti questi sono implicati 
nell'omicidio Ruffilli e sospet
tati d'aver preso parte non so
lo al sanguinoso assalto dì via 
Prati dei Papa ma anche ai de
litti Hunt e Tarameli!. Condan
nato a 9 anni Alberto Lisci, il 
giovane amico di Antonino 

Fosso che ospitava nel suo ap
partamento Ravaili e la Cap
pello, conoscendone solo i 
nomi di battaglia: «Anna» e 
«Carlo»; Lisci durante il pro
cesso si era «dissociato». 6 an
ni per Carlo Pulcini, 5 anni e 6 
mesi per Cesare Prudente. 

Prima che il presidente si 
ritirasse in camera di consiglio 
i brigatisti hanno tentato di 
leggere un documento che 
poi è stato sequestrato e tra
smesso al pm Luigi De Fìcchy 
che prosegue, insieme con il 
collega Franco lonta, l'inchie
sta sulle Br-Pcc. Si tratta di un
dici cartelle scritte dagli «irri
ducibili» per rispondere alla 
lettera inviata a un quotidiano 
da parte di Gallinan, Cassetta 
e altri brigatisti che dal carce
re avevano detto nei giorni 
scorsi: «La guerra è finita, non 
esistono più le Br», invocando 
una «soluzione politica». 
«L'organizzazione è ancora vi
va e Den radicata nei tessuti 
proletari - hanno scritto i bier
re nel documento di risposta 
- per questo diciamo no alla 
così detta "soluzione politi
ca" invocata dalle generazio
ni che ci hanno preceduto e 
che hanno perso da tempo la 
loro guerra, sin dal periodo 
della ritirata strategica. La 
guerra prosegue, contro le ri
forme istituzionali che rappre
sentano la controrivoluzione 
che porta alla restaurazione e 
contro l'imperialismo interna
zionale». QA.Ci. 

L'indagine nata dalle polemiche sul delitto Siani 

Il Csm affronta il caso Napoli 
Sfilano i vertici della Procura 
La commiss ione del Csm incaricata dell ' indagine 
preliminare sul tribunale di Napoli h a comincia to ieri 
il proprio lavoro asco l tando i vertici della magistratu
ra e le rappresentanze forensi. Ques ta matt ina ascol
te ranno i sostituti procuratori della Repubblica. Nu
merose le questioni sul tappeto, d a quella della dop
pia requisitoria pe r imputati eccel lent i , alle pesant i 
a c c u s e rivolte d a un avvoca to al pg Aldo Vessia. 

DALLA NOSTRA REDAZIONE 

VITO FAENZA 

• • NAPOLI. Angelo Cerbo-
ne - l'ex avvocato di Ruboli-
no che ha denunciato Aldo 
Vessia e che ha scritto un 
libro. Tecniche per un mas
sacro, nel quale accusa il pg 
di Napoli di aver fatto carte 
false per incriminare alcuni 
imputati per il delitto Siani -
si è presentato ieri mattina in 
tribunale per parlare coi 
commissari del Csm. Ma è 
andato via senza dire una 
parola. I commissari non 
hanno ritenuto di doverlo 
ascoltare visto che non era 
stato convocato e nemmeno 
lo sarà, anche se il caso sol
levato da Cerbone non è di 
poco conto. 

La giornata è cominciata, 
dopo questo preludio, nella 
routine più completa, con 
qualche componente del 

Csm che si è meravigliato 
non poco della presenza 
massiccia di cronisti all'e
sterno degli uffici della Pro
cura generale dove si effet
tuano le audizioni. L'orga
nizzazione degli uffici, la 
questione dei magistrati col
laudatori, il caso della dop
pia requistoria, la vicenda 
connessa al caso Siani i te
mi che dovrebbero essere 
all'esame della commissio
ne presieduta da Mario Go-
mez D'Ayala. Già al termine 
della mattinata, quando era
no stati sentiti il pg Vessia, il 
procuratore capo Sant'Elia, 
il presidente della Corte di 
Appello Persico e il presi
dente dell'Ordine degli av
vocati, Renato Orefice (l'in
tero consiglio dell'ordine è 
stato convocato, però, a Ro

ma per giovedì prossimo al
le 18), si aveva la netta im
pressione che l'indagine co
noscitiva non approderà a 
iniziative clamorose. 

La vicenda relativa al caso 
Siani è oggetto di una inda
gine della magistratura, la 
doppia requisitoria sarà li
quidata con l'organizzazio
ne gerarchica dell' ufficio 
del pm, quella dei magistrati 
collaudatori è in mano al 
consiglio di Stato dopo che 
la decisione del Csm che im
pediva ai magistrati di far 
parte delle commissioni di 
collaudo delle opere della 
ricostruzione è stata impu
gnata davanti al Tar che ha 
dato ragione ai «collaudato-
ri*. Insomma le audizioni 
potrebbero anche servire a 
ben poco. 

Eppure la vicenda dei ma
gistrati collaudatori - ad 
esempio - coinvolge anche 
l'insediamento di Monte Ru
scello dove si è parlato a più 
non posso di infiltrazioni 
della camorra, coinvolge 
magistrati della Corte dei 
conti, uno dei quali ha avuto 
addirittura la figlia assunta 
dal commissariato straordi
nario. E questo caso di as

sunzione va ad aggiungersi 
agli altri già denunciati in 
passato come quello della fi
glia del questore o di alcuni 
funzionari della prefettura. 

Chiediamo chiarezza - af
fermavano ieri mattina alcu
ni avvocati - lo stato della 
giustizia sia civile che penale 
a Napoli è pietoso, non è 
possibile continuare ad an
dare avanti così. Compatti 
tutti gli avvocati scenderan
no in sciopero il 17 novem
bre, proprio per dare al Csm 
il tempo di intervenire. Ma 
sarà così? 

Questa mattina sfileranno 
davanti la commissione (alla 
quale, com'è prassi, si sono 
aggregati anche i tre membri 
napoletani del Consiglio su
periore) i sostituti procura
tori, audizioni che si prean
nunciano laboriose e che 
hanno già fatto preventivare 
ai commissari il prolunga
mento a domani della loro 
permanenza a Napoli. 

Nel cortile del Tribunale 
casbha si fa un gran parlare 
dell'articolo 2, quello che 
dispone il trasferimento di 
un magistrato quando la sua 
credibilità e il suo prestigio 
sono gravemente compro
messi. 

~ — — — — Al processo per la strage di Natale l'interrogatorio dei luogotenenti del camorrista Missi 
«Il pm barattava rivelazioni con promesse di denaro». Ma lo stesso difensore lo sbugiarda in aula 

L'imputato accusa Vigna, ma è un boomerang 
Già va in tilt la difesa degli imputati della strage di 
Natale. I due luogotenenti del capo camorrista 
Missi, Giulio Pirozzi e Alfonso Galeota, sono usciti 
male da una rovente udienza dedicata agli interro
gatori. E fallita miseramente la mossa di accusare il 
pm Vigna di aver barattato con «promesse di dena
ro» rivelazioni: un difensore ha dovuto smentire il 
suo assistito. 

DAL NOSTRO INVIATO _ _ _ _ 

VINCENZO VASILE 

• • FIRENZE 11 colpo di tea
tro, in un clima tra il dramma 
e la sceneggiata, l'ha cercato 
Alfonso Galeota. Ha sostenu
to di aver ricevuto offerte di 
denaro dal pubblico ministero 
Vigna nel corso di un interro
gatorio, ha chiamato a testi
mone il suo avvocato, e in un 
clima di tensione, dopo una 
pausa del processo, è stato 
sbugiardato dal suo stesso di
fensore ed ha rischiato un'in
criminazione per calunnia. 
Galeota risulta «il primo consi
gliere, l'amministratore e il 
cassiere» del gruppo camorri
sta-neofascista di via Duomo a 
Napoli capeggiato da Giusep
pe Missi. S'è presentato alla 
Corte in blazer blu scuro, e 
con fare aggressivo e spaval

do ha lamentato «il modo inu
mano dell'isolamento carce
rario». Di Missi ha ammesso 
solo di essere amico, anzi «i 
suoi amici sono amici miei». Il 
Presidente Sechi gli ha chie
sto ; «Quando l'ha conosciuto 
sapeva che era un pregiudica
to?». «Non era un pregiudica
to, ma un ladro, anzi un ex 
ladro», è stata la singolare ri
sposta. Folklore a parte, a trat
ti nella grande aula bunker di 
Santa Verdiana si è respirato il 
clima delie riunioni un po' ca
tacombali che il gruppo di 
Missi - una parte «scelta» de
gli affiliati ad una banda ege
mone dentro al pianeta crimi
nale dei vicoli del centro di 
Napoli - teneva proprio nel 
retrobottega del negozio di 

proprietà di Galeota. Pm e di
fensori di parte civile hanno 
rievocato quegli episodi: in 
una di queste riunioni sarebbe 
stata consegnata dal missino 
Massimo Abatangelo una par
te dell'esplosivo poi utilizzato 
per la strage. Galeota ovvia
mente ha tentato di negare 
quanto risulta dalle deposizio
ni di diversi ex-affiliati «Nel 
negozio tenevamo non riunio
ni. ma incontri. E poi, Presi
dente, sappia che Missi è stato 
sempre una persona demo
cratica. lo ero presidente dei 
commercianti di via Duomo. 
Qualcuno ha frainteso, ha cre
duto che si facesse politica in 
alcune riunioni in cui affronta
vamo i problemi del traffico o 
della spazzatura. Ho avuto 
sempre simpatia per la destra. 
Una simpatia che mi sta co
stando. Finora ho votato Msi. 
Ma ora chiederò a quelli che 
mi accusano che mi dicano 
per chi devo votare. Conosco 
Abbatangelo ed altri candida
ti dell'Msi, mettemmo le lo
candine con ì loro nomi in tut
ti i negozi dì via Duomo e il 
Msi andò avanti...". Tra l'altro 
Galeota rivendica una «cam
pagna contro la droga», con 

manifesti nei bar ed una mobi
litazione non meglio precisata 
«contro le estorsioni». Gli av
vocati della parte civile Calvi 
Ammannati e Filaste hanno ri
cordato le attività ben più 
compromettenti che risultano 
dagli atti, la distribuzione for
se bloccata in extremis pro
prio dopo la strage di una se
ne di spille d'oro con la ripro
duzione di aquile romane, fa
sci littori e la «m» di Mussolini. 
«Mia moglie ha buttato via la 
mia spilla per paura delle per
quisizioni». «Contesto quegli 
interrgatori perché venivo tor
turato nell'isolamento» Presi
dente: «Lei è stato sottoposto 
anche a torture?» Galeota: 
«Psicologiche» In carcere ha 
svolto, secondo la requisitoria 
del pm, un ruolo di «intossica
zione processuale» cercando 
di far convergere con uno 
strano «gioco delle parti» su 
un altro affiliato al gruppo, 
Luigi Cardone (a piede libero) 
il sospetto di rapporti con «i 
servizi segreti e mercenari 
svizzeri che le bombe se le 
mangiano». Ieri in udienza Ga
leota ha ritrattato quelle affer
mazioni. «Alcune di queste 
cose il pm ha cercato di con

vincermi a dirle facendomi ri
petutamente offerte di dena
ro, di espatrio per i familiari e 
di 'incolumità'. Queste offerte 
sono state fatte anche al mio 
avvocato». Aw. Luca Saldarel-
li (difensore di Galeota): 
«Chiedo una sospensione». 
Alla ripresa il difensore ha di
chiarato di aver semplicemen
te illustrato al proprio assistito 
di sua iniziativa l'esistenza di 
alcune norme premiali per in
vitarlo a collaborare ma di 
aver ricevuto una risposta ne
gativa. E Galeota è tornato po' 
sconosolato dopo due ore e 
mezzo di torchiatura nel gab
bione al fianco di Missi. Giulio 
Pirozzi, l'altro componente 
del «trio» di via Duomo alla 
sbarra, giacca a quadri con 
spalline, occhiali dorati, meno 
focoso, ha evitato la «magra» 
del suo amico. Secondo l'i
struttoria. era l'«alter ego» di 
Missi in numerose missioni di 
fiducia, «procuratore» del ca
po lontano quando questi dal 
Brasile lo fa tornare in patna, 
con Tincanco dì «guardare» 
Carmine Lombardio, un gio
vanissimo gregario che finirà 
ammazzato e che si sospetta 

Alfonso Caleota mentre depone davanti alla Corte d'assise di 
Firenze per la strage del rapido «904» 

abbia collocato nello scom
partimento del rapido 904 
l'ordigno. Ma malgrado il «self 
control» di Pirozzi il grottesco 
ha fatto capolino dietro le 
quinte del dramma anche du
rante il suo interrogatorio. 
«Un'aquila su quelle spille d'o

ro? Ma no. era un uccello». 
•Perché Missi andò in Brasile? 
per vedere il Carnevale». «Per
ché portai a Napoli quelle due 
foto in cui Missi fa il saluto 
romano? Era uno scherzo che 
facemmo, solo uno scherzo, 
Presidente». 

Gigi Sabani 
in pretura 
per battibecco 
coi finanzieri 

Gigi Sabani, il noto presentatore televisivo, dovrà compari
re il 17 novembre prossimo davanti al pretore penale di 
Cagliari per un episodio avvenuto il 28 giugno scorso nel
l'aeroporto cagliaritano di Elmas. Il presentatore, arrivato 
a Cagliari per condurre uno spettacolo nell ambito del 
«Festival della birra», fu fermato dai finanzieri perché un 
cane antistupefacenti aveva abbaiato dopo aver annusato I 
suoi bagagli. Invitato negli uffici per un controllo il presen
tatore avrebbe avuto un battibecco con i finanzieri, ma 
dopo il controllo, risultato negativo, potè lasciare I aero
porto e recarsi in albergo. 

Prostituta 
a 11 anni 
Arrestate 
madre e zia 

La madre e la zìa di una 
bambina di undici anni so
no state arrestate dai cara-
binieri a Teramo con l'ac
cusa di aver indotto alla 
prostituzione la pìccola, 
sfruttandola. Insieme con le 
due donne, Carolina e An-

—^^^—^^^**mmm nagrazia Casalena, rispetti
vamente di 34 e 30 anni, I carabinieri hanno arrestato due 
uomini che si erano incontrati con la bambina: un architet
to di 37 anni, Mattia Irto, ed un fioraio, Dante D'Ignazio, di 
57. Sono entrambi accusati di atti di libidine violenta. I 

3uatt.ro sono stati rinchiusi nel carcere di Teramo su cian
ato di cattura del giudice istruttore Aldo Manfredi. 

Duecentocinquanta fustini 
di detersivo sono stati se
questrati nella terraferma 
veneziana nel corso dei 
controlli attuati dai vigili un 
banì dopo l'entrata in vigo
re dell'ordinanza comunale 
che vieta la commercializ-

• zazione e l'uso di detersivi 
con una percentuale di fosforo superiore all'uno per cen
to. Centocinquanta fustini, contenenti fosforo per un due e 
mezzo per cento, sono stati trovati in un negozio specializ
zato di Mestre, il cui proprietario, che li aveva posti nor
malmente in vendita, è stato denunciato al pretore per 
contravvenzione all'articolo 650 del codice penale. Gli 
altri cento fustini sequestrati si trovavano in vendita in un 
negozio di Marghera. 

A Venezia 
sequestrati 
250 fustini 
di detersivo 

La lotti 
riceve 
il commissario 
Domenico Sica 

Pregiudicato 
ucciso 
nel napoletano 

Il presidente della Camera 
on. Nilde lotti ha ricevuto 
ieri mattina - informa un 
comunicato - l'Alto com
missario per la lotta alla 
mafia, prefetto Domenico 
Sica, Nel corso del lungo e 
cordiale incontro il prefetto 
Sica ha illustrato l'attività 

dell'Alto commissario, resa più penetrante - ha rilevato -
dalla legge che la Camera ha approvato la settimana scor
sa. Nel confermare al prefetto Sica tutte le sue forti preoc
cupazioni per l'incidenza della criminalità organizzala in 
Sicilia, come pure in Calabria e in Campania, Fon. lotti ha 
espresso l'augurio - conclude il comunicato - che un più 
forte coordinamento dell'opera delle forze dell'ordine val
ga a creare le condizioni per un superamento dell'attuale 
grave situazione. 

Un pregiudicato, Isidoro 
Concilio, detto «O siero» di 
24 anni, è stato ucciso con 
sette colpì di pistola al viso 
ieri sera in un agguato a 
Giugliano, un comune a 
nord di Napoli. Secondo 
una prima ricostruzione, il 
giovane sì trovava all'inter

no dì una agenzia di assicurazioni al centro del paese, 
quando nel locale sono entrate due persone, armate di 
pistole e con II volto coperto da passamontagna. 1 due 
sicari, dopo aver separato Concilio dagli altri clienti pre
senti hanno ripetutamente sparato contro il pregiudicato e 
sono poi fuggiti facendo perdere le loro tracce. Concilio, 
colpito in vane parti del corpo, è stato soccorso e accom
pagnato all'ospedale civile dì Giugliano dove è morto po
chi minuti dopo II ricovero. Sul delitto sono in corso inda
gini da parte della polizia. Gii investigatori ritengono che il 
pregiudicato, che aveva precedenti per rapina e detenzio
ne di armi, sia stalo ucciso in un regolamento dì conti. 
Concilio era ritenuto affiliato al clan Maìsto. Un suo cogna
to, Pietro Granata, fu ucciso nell'aprile dello scorso anno A 
Villa Litemo insieme con Enrico Maisto. 

Potrebbe sorgere a Bolo
gna il museo permanente 
della civiltà e della cultura 
ebraica in Italia. La propo
sta è venuta ieri dal sindaco 
del capoluogo emiliano 
Renzo Imbem che l'ha lan-
data nel corso di un (neon-

• - — ^ ^ ^ ^ « ^ ^ ^ ™ » tro con i responsabili della 
comunità israelitica bolognese. 11 museo dovrebbe costi
tuire l'atto finale di una complessa operazione urbanistica 
volta al recupero storico del ghetto medioevale tuttora 
esistente, anche se in condizioni precarie, al centro della 
città. L'idea è quella di ripristinare l'originale architettura 
delle case e degli edifici collocati tra le due torri e la chiesa 
di San Martino, insediando in tutta la zona (con la collabo
razione della Cna) numerose botteghe artigiane. 

MARIA ALICE PRESTI 

Bologna 
restaura 
l'antico 
ghetto 

Due attentati a Ravenna 

Abbattuto un traliccio 
la città senza luce 
Bomba contro una banca 
M RAVENNA. Due attentati a 
brevissima distanza di tempo 
l'uno dall'altro, sono stati 
compiuti l'altra notte a Raven
na. Il primo è stato messo a • 
segno alle 2,30 circa di ieri nei 
confronti dì un traliccio del
l'alta tensione della zona in
dustriale di Ravenna. Ignoti at
tentatori hanno segato due 
dei quattro piloni portanti del 
traliccio che, abbattendosi, ha 
causato la momentanea inter
ruzione dell'energia elettrica 
alla zona portuale ed allo sta
bilimento Enichem. La caduta 
del palo della luce ha anche 
danneggiato la lìnea dì ali
mentazione dell'impianto di 
sollevamento dell'acqua del 
fiume Reno alla centrate del-
l'Amga per l'acquedotto di 
Ravenna. 

Circa un'ora più tardi, un 
ordigno rudimentale (un invo
lucro dì metallo probabilmen
te riempito di polvere nera) è 
stato fatto esplodere di fronte 
al portone d'ingresso dell'a
genzia del centro della Banca 
popolare di Ravenna. Anche 
in questo caso l'esplosione 
della bomba non ha provoca
to danni a persone. Sui due 
attentati stanno indagando gli 

uomini della Uigos. Pino alla 
tarda serata dì ieri non era sta
ta effettuata alcuna rivendica
zione. Come neppure non esi
stono al momento elementi 
concreti che permettano agli 
inquirenti di mettere in rela
zione i due avvenimenti. 

Già lo scorso agosto il Ra
vennate fu teatro di episodi 
analoghi. Il 22 agosto una 
bombola di gas piena dì 4 kg 
dì polvere nera venne fatta 
esplodere davanti alla sede 
dell'Associazione commer
cianti di Cervia. Danni alle co
se e fortunatamente nessuna 
conseguenza per le persone. 
Sempre la notte stessa ignoti 
sabotatori tagliarono le traver
sine di un traliccio dell'Enel 
collocato nella stessa zona 
dell'attentato della notte scor
sa. Infine esattamente una set
timana dopo un ordigno ven
ne deposto dinnanzi alla ca
serma dei carabinieri dì Mila
no Marittima. A causa dell'u
midità la bomba non esplose. 

In quell'occasione i tre at< 
tentati vennero rivendicati pri
ma telefonicamente poi con 
una lettera ai giornali locali da 
sedicenti «figli della terra», 

iaî ^ l 'Unità 
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